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LA LETTERA

Arbasino: io non voglio
«muri» tra autori e lettori

Un gene per non ingrassare
Esperimento a Montreal, per ora sui topi

■ CaraUnità,
mivedoattribuita,virgolettata,
inunvostrogrossotitolo, l’affer-
mazione«Fermateiromanzieri
d’Italia».Conilsottotitolo:«Dal
convegnodiForlìunattaccoal-
l’industriaculturale».
Maquandomai.
Bastavascorrereil testodella
miarelazione-anchepubblica-
toquellamattinastessadalla
«Repubblica»-perconstatare
chevisisvolgevanomoltiargo-
mentilegatialtemadellagior-
nata:«Metamorfosidelroman-
zo».Unacampionaturadimolti
generiespeciediromanziattua-
lievirtuali,senzasentenzenè

appellidialcungenere.Miimmagi-
natelanciareappelli?
IsmailKadarèinvocòinveceun
«muro»perproteggereilromanzo
dai lettori(oviceversa). Iomisono
limitatoacommentarechesarebbe
piùutilecompensaresiagliautori
siailettori,peri lorosforzinell’Ita-
liadioggi.
Nonmipermettereimaidigiudicare
l’editoriaalbanese.

AlbertoArbasino
RingraziamoArbasinoperla
sualetteraeammettiamo
qualcheforzaturanellatitola-
zione.Masenonsiforzassero
unpo’leparole,sidarebbero
discussionisullaletteratura?
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Un gruppo di ricercatori canade-
si della McGill University di
Montreal, con a capo il dottor
Brian Kennedy, ha annunciato
l’individuazione di un gene - il
PTB-1B - che favorisce l’accumu-
lo del grasso nei topi. Alcune ca-
vie private del gene, mediante
tecniche di ingegneria genetica,
sono state sottoposte a una dieta
ipercalorica,manonhannofatto
registare alcun aumento di peso.
Ilgruppodicontrollo,conilgene
funzionante, invece è notevol-
mante ingrassato. Non è ancora
chiaro come il gene PTB-1B con-
dizioni il metabolismo. Ma se-
condoildottorKennedyèproba-

bile che la sua assenza porti a
«bruciare» energia in modo più
intenso.L’esperimentoèdigran-
de interesse, per la comprensio-
ne delle cause e dei rimedi dell’o-
besità. Tuttavia occorre pruden-
za prima di provare a immagina-
re eventuali e clamorosi applica-
zioni sull’uomo. Per tre motivi.
Perchè non è la prima volta che
viene trovato un gene coinvolto
nel metabolismo dei grassi. Per-
chèlageneticadeitopièanaloga,
ma non uguale a quella degli uo-
mini. E, infine, perchè è difficile
immaginare come, praticamen-
te, realizzare una «terapia geni-
ca»dell’obesità.

L’errore sulla scala mobile
E il sindacato rischiò l’implosione sulla scelta di Craxi
BRUNO UGOLINI

Giuliano Amato, con la sua recente
sortita, tesa a ristabilire la verità su
Bettino Craxi presidente del Consi-
glio, ha messo le mani su uno dei
più ingombranti scheletri nell’ar-
madio della sinistra italiana, quello
dell’intervento sulla scala mobile
attuato nel 1984. Una pagina per
molti versi drammatica. L’interro-
gativo è questo: fu quello di Betti-
no Craxi un intervento all’insegna
dell’innovazione, preludio alle po-
litiche di risanamento del Paese?

Un aiuto a capire meglio quegli
anni ottanta - ma anche quelli pre-
cedenti: i sessanta, i settanta - viene
dalla pubblicazione, voluta dalla

Cisl di Sergio D’Antoni, di due vo-
lumi (Edizioni Lavoro), contenenti
scritti e discorsi di Eraldo Crea,
l’apprezzato e scomparso segretario
della stessa Cisl. Un uomo singola-
re, «un grande dirigente del movi-
mento sindacale italiano», come lo
ha definito Bruno Trentin. Que-
st’ultimo è presente nel primo vo-
lume con una testimonianza, pro-
prio accanto a quella di Giuliano
Amato, di Franco Marini e di altri.
La lettura degli scritti di Crea ora ci
serve anche per capire meglio quel
che successe in quel fatidico 1984,
in quel San Valentino. Non era in
gioco, infatti, solo il destino della
scala mobile. Era in gioco lo stesso
avvenire del movimento sindacale
italiano, la sua unità. Molti nella

Cisl e nella Uil, infatti, furono at-
tratti, in quei giorni, dall’idea di
dar vita ad un sindacato senza i co-
munisti, senza Luciano Lama... Lo
stesso Pierre Carniti - come ricorda
Giorgio Alessandrini in una lunga
premessa agli scritti di Crea - non
aveva escluso, in un’intervista al-
l’Europeo, «un sindacato riformista
unitario, se il Pci avesse portato la
lacerazione alle estreme conse-
guenze...». L’uomo che si oppose
ferocemente a tale obiettivo, fu
proprio Eraldo Crea che giunse a
rompere, così, una profonda intesa
con l’amico Pierre Carniti e a pa-
garne le conseguenze... Crea era
nettamente a favore di un inter-
vento sulla scala mobile, ma pensa-
va che dando vita ad un’organizza-

zione senza i
comunisti il
sindacato nel
suo complesso
«sarebbe colato
a picco». Que-
sto il rischio po-
litico generale,
corso in quel
periodo, non
certo da catalo-
gare nel file «in-
novazione».

Molti potreb-
bero osservare, però, che le caratte-
ristiche innovative si sarebbero po-
tute riscontrare nell’aver in qual-
che modo aperto la strada ad un
nuovo, più moderno sistema di
contrattazione dei salari, comin-

ciando a smantellare un congegno
che portava all’appiattimento delle
buste paga. Il decreto di San Valen-
tino, però, non ebbe nulla di «co-
struttivo», non indicò nuove stra-
de, si limitò a togliere qualche pun-
to di scala mobile. Altri potrebbero
ancora obiettare che Craxi era par-
tito con intenti diversi. Aveva, in-
fatti, proposto di giungere, tramite
un disegno legge, all’adozione di
un sistema negoziale che se fosse
stato assunto - come ha scritto Bru-
no Trentin - «avrebbe modificato
l’intera struttura contrattuale, con
un sistema che in sostanza preve-
deva la contrattazione confederale
del salario reale una volta l’anno».
Una scelta di centralizzazione che
avrebbe snaturato quello che è il

perno della forza sindacale in Italia,
un sistema di contrattazione de-
centrata. E allora se si vuol davvero
parlare di innovazione in queste
materie, bisognerebbe arrivare, in-
vece, all’accordo tra sindacati, Con-
findustria e Ciampi del 1993 e alla
fissazione di un sistema fondato su
due livelli.

Il merito politico di Craxi an-
drebbe semmai riconosciuto nell’a-
ver saputo abbandonare in tempo
le presunte idee innovatrici, accon-
tentandosi del taglio di quattro
punti. Questo, peraltro, non impe-
dì l’opposizione della Cgil e del Pci,
l’avvio di un referendum fortemen-
te voluto da Enrico Berlinguer e
perso nel 1985. Ma su questa se-
conda parte molti (Lama, Trentin,

Cofferati) hanno parlato di errore:
sarebbe stato meglio prendere atto
della «retromarcia» di Bettino Cra-
xi. Così come sarebbe stato meglio
sostenere un’autonoma idea di ri-
forma del salario, senza aspettare i
continui assalti della Confindu-
stria. Una tesi, questa dell’autono-
mia culturale del movimento sin-
dacale, assai cara anche a Eraldo
Crea. I suoi scritti, la sua idea di ri-
conciliare l’uomo con il lavoro (ri-
prendendo una tematica che la si-
nistra sembra aver abbandonato), il
suo impegno per un’unità sindaca-
le non riservata agli stati maggiori,
il suo modo di stare nel sindacato
con le proprie convinzioni e non
seguendo cordate e correnti, rap-
presentano un’eredità preziosa.

■ ERALDO
CREA
Gli scritti
del leader Cisl
che litigò
con Carniti per
non rompere
con i comunisti


